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K Pagliuca, il nuovo portiere azzurro, è uno dei volti più significativi 
della svolta impressa da Sacchi alla nazionale: «I confronti col passato 

AZIONALE non mi interessano più, per il momento mi occupo del presente 
Ho bisogno di essere concentrato, abbiamo troppe cose da fare insieme» CALCIO 

«Ho parato anche Zenga» 
Si avvicina Italia-Norvegia e per Gianluca Pagliuca, 
25 anni il 18 dicembre, da quattro stagioni portiere 
titolare della Sampdoria, si avvicina il momento del
la «presa di possesso» della maglia azzurra numero 
1. Finora, ha giocato soltanto due volte, entrando 
sempre a partita iniziata al posto di Zenga. La Na
zionale è pronta ad accettare una nuova «era» in un 
ruolo da sempre costellato di grandi mattatori. 

OA UNO PEI NOSTRI INVIATI 
FRANCISCO ZUCCHINI 

• I FIRENZE. Nella svolta epo
cale del lootball azzurro, con
vertitosi improvvisamente a 
concetti sconosciuti ma già ri
battezzati «alla Sacchi» dallo 
stesso uomo che ne pretende il 
copyright, sono contenute tan
te altre piccole svolte come in 
un gioco di scatole cinesi. Una 
di queste riguarda il passaggio 
di consegne da Walter Zenga a 

i 'i Gianluca Pagliuca per la ma
glia numero 1. da sempre fiore 
all'occhiello del calcio Italia--
no. A ben vedere, a mano a 
mano che qui a Coverciano 
passano i giorni, la «presa di 
possesso* di Pagliuca appare 
più netta ed evidente: certo, re
stano i -consigli di non molla
re» (Sacchi, Matarresc, i com
pagni dell'ex Under 21) indi
rizzati a Zenga. ma la sensa
zione che quella di Pagliuca 
sia molto più che una scelta 
provvisoria e non necessaria
mente duratura, oggi si fa rapi
damente strada, li portiere-
Samp non e tipo da giri di pa
role: «Zenga non è un proble
ma che mi riguarda. L'impor-
tar.teechccisia io». 

La storiogralia azzurra e 
zeppa di grandi dualismi fra 
portieri. Per restare agli ultimi 
trentanni: Ghczzi e Buffon, 
Sarti e AJbertosi, ancora Alber-
tosi e Zoff, Zenga e Tacconi, 
saltando la parentesi meno fe

lice Galli-Tancredi a Messico 
'86. Fino a due anni fa, Zenga 
e Tacconi parevano ancora 
decisamente inattaccabili, 
mentre alle loro spalle, fra pre
coci cedimenti di promesse 
mancale o eteme incompiute 
(Landucci, Cervone), il solo 
Pagliuca si faceva largo con 
sempre minore timidezza. Nel 
giro di dodici mesi, il panora
ma è cambialo completamen
te: al calo del quasi 35cnne ju
ventino ha fatto da contraltare 
la sostanziale tenuta del por
tiere interista che paga però il 
momento non felice della 
creatura di Orrico e il cambio 
delia guardia al timone della 
Nazionale. 

Dice Pagliuca: «Mi parlate 
sempre di Zenga, senza pen
sare che anche all'ombra di 
Zenga in azzurro me la sono 
cavata», riferimento alle due 
apparizioni collezionate fin 
qui, finale •trofeo Scania» in 
giugno a Stoccolma (decisive 
parale del doriano ai rigori per 
battere l'Urss), gagliardo se
condo tempo a Solia con la 
Bulgaria nel contesto di una 
serata amara per la Nazionale 
di Vicini. Aggiunge: «So benis
simo che la concorrenza * 
molto valida, che questa prova 
con la Norvegia sarà importan
te, anche se rifiuto l'ipotesi di 
un esame- Sacchi valuta il ren-

J, ifrs-

dimenio complessivo di un 
giocatore durante un intera 
stagione. Comunque sono 
concentratissimo, non voglio 
fallire proprio adesso». 

Bella storia, non nuova nel 
senso che già raccontala, quel
la di Gianluca Pagliuca, nato 
24 ore prima di Alberto Tomba 
nello stesso ospedale bologne
se, partilo nella sua camera di 
calciatore come mezzala sini

stra, convertilo a portiere da 
passione crescente per il ruolo 
e da gente che se ne intende
va, svenduto dal Bologna alla 
Samp per un mucchietto insi
gnificante di milioni, promos
so titolare in blucerchiato forse 
più da Vialli e Mancini che dal 
tecnico al posto di Bistazzoni 
cinque anni la. «Avevo 20/21 
anni, ho avuto la fortuna di az
zeccare le prime partite, altri
menti sarei magari ancora in 

serie B... poi tutto e venuto da 
sé, ed ora ho già quattro cam
pionati di A alle spalle e una 
esperienza intemazionale sod
disfacente». Vale a dire: un'O
limpiade (Seul '88), un Mon
diale '90 come terzo portiere, 
oltre ai trofei conquistati con la 
Samp (fra l'altro, una Coppa 
Coppe nell'89). «Adesso non 6 
più come un tempo, i portieri 
vengono lanciati in serie A 

molto giovani, e superato il 
concetto del ragazzo immatu
ro fino a 25/26 anni perquesto 
ruolo. Peruzzi. Fion, Marche-
giani, lo stesso Mancini del 
Foggia, sono II a dimostrarlo, 
una giusta emancipazione. 
No. non ho segnato io la svol
ta, semmai è stato Giovanni 
Galli alla Fiorentina». Le carat
teristiche? «Quelle di sempre. 
Tanta decisione, voglia di n-

Gianluca 
Pagliuca 
25 anni, 
contro 
la Norvegia 
giocherà 
la sua 
terza partita 
con la maglia 
della 
Nazionale. 
Alato, 
Carolina 
Morace, 
27 anni, 
capitana 
dell'Italia 
femminile. 
In basso, 
«Gedeone» 
Carmignani, 
uomo di fiducia 
del et Arrigo 
Sacchi 

schiare per la squadra. E so
prattutto un bel po' di inco
scienza: io, non ne sono sforni
to». Quanto cambia con il gio
co di Sacchi' «Il portiere e il 
giocatore che sente meno i 
mutamenti che esige la zona, 
anche se deve stare più con
centrato, più avanzalo e pron
to alle uscite. L'importante, al
la fine, e sempre e soltanto pa
rare. E in questo ho cercato di 
ispirarmi a Zoff». 

f; Rocca e Carmignani, i due assistenti di Sacchi, svelano le nuove tecniche di preparazione 
[ «La fatica è indispensabile per capire come usare il cervello ed essere aggressivi» 

Gli attendenti del Generale 
l\La «squadra» dei collaboratori del nuovo cittì azzur
r i© è formata da ex calciatori famosi, da medici spe-
[, cializzati come i professori Zeppilli e Ferretti e da 
|i{ due esperti massaggiatori. A Rocca e a Carmignani, 
, che aiutano Arrigo Sarchi nel lavoro sul campo, ab-

I; biamo chiesto di raccontarci nei dettagli il program-
Lma del tecnico di Fusignano. E loro non hanno dub
iti bi: la «cura» di Sacchi può fare miracoli. 

• • FIRENZE. Tutti gli uomini 
del re. Chi sono i più stretti col
laboratori di Arrigo Sacchi e 
che cosa pensano del nuovo 
commissario tecnico della na
zionale italiana che nel '94 
vuole vincere il titolo mondia

le le? I primi che abbiamo avvici
nato sono stati personaggi fa
mosi: lo sfortunato «Kamikaze» 
Francesco Rocca, ex terzino 
della Roma e della nazionale e 
Pietro Gedeone Carmignani 
Che prima di diventare allena
tore è stato un portiere di va
glia: Juventus, Fiorentina, Na

poli. Gli altri collaboratori sono 
due professionisti di fama: il 
professor Paolo Zeppilli, spe
cialista In medicina generale e 
il professor Andrea Ferretti, 
specialista in ortopedia. Poi ci 
sono gli uomini dalle mani 
magiche: i massaggiatori Mim
mo Pezza del Cesena e Clau
dio Bozzetti del Parma. 

A coloro che aiutano Sacchi 
sul campo abbiamo chiesto un 
giudizio sul metodo di lavoro 
preferito dall'ex allenatore del 
Milan. Secondo Rocca, che è 
stalo il secondo di Vicini e che 

quanto prima passeri alla gui
da dell'Under 21 per fare posto 
a Carlo Ancelotti, il nuovo cittì' 
ha un modo di lavorare diver
so da tutti: «Sacchi cerca sem
pre di far raggiungere ai gioca
tori le migliori condizioni fìsi
che e tecniche. E lo fa grazie 
all'esperienza maturata nel 
Parma e nel Milan. La differen
za mctedologica del suo lavo
ro rispetto a quello di Vicini sta 
nell'individualità- un lavoro 
continuo, se vuole stressante, 
ma che alla lunga paga. Per ot
tenere questi miglioramenti -
ha sottolineato Rocca - il gio
catore si deve sottoporre a dei 
sacnfici. deve stare molte ore 
sul campo. Tutti sanno come 
la penso in fatto di preparazio
ne e come ho lavorato con la 
Under 15, con l'Olimpica e 
con la nazionale militare, con 
la quale ho vinto due volte il ti
tolo di campione del mondo. 
Prima di diventare allenatore 
ho preso il diploma di inse
gnante di educazione fisica. 

Credo molto nella preparazio
ne poiché solo attraverso il la
voro si migliorano i fondamen
tali». 

Carmignani 6 dello stesso 
avviso dell'ex terzino gialloros-
so. L'ex portiere ci ha raccon
tato cosa provò al primo im
patto con Sacchi: «Quando ar
rivò al Parma, ed avevo già alle 
spalle quattro anni di esperien
za come allenatore, dopo aver 
visto che cosa voleva Arrigo 
dai giocatori durante gli alle
namenti mi chiesi se non era
vamo alla presenza di un paz
zo. Mi bastarono poche sedute 
per capire quanti benefici 
avrebbero ottenuto i giocatori 
e la squadra». 

Tecnicamente cosa prevede 
il programma di Sacchi? «La 
sua arma vincente e quella di 
saper convincere i giocatori a 
lavorare con dedizione. Con il 
suo metodo il giocatore mi-
gliopra in tutti i sensi, riesce a 
comprendere meglio il gioco 
collettivo. Il suo lavoro e impo

stato sulla velocità, sulla resi
stenza, sulla rapidità. Per i gio
catori dopo 6 più facile prati
care il pressing in ogni zona 
del campo. L'aggressività serve 
per non dare tempo agli avver
sari di impostare il loro gioco. 
Ma lo scopo principale di Sac
chi e quello di far giocare un 
calciatore non solo con i piedi 
ma anche con il cervello. £ ve
ro che l'attrezzo da trattare e il 
pallone e che questo viene go
vernato con i piedi. Ma per go
vernarlo meglio, per ammini
strarlo in maniera intelligente, 
sono indispensabili gli input 
del cervello. Per ottenere più 
facilmente questo risultato 
Sacchi schiera tre squadre for
mata da 5 uomini. Ad ogni 
squadra assegna una maglia di 
colore diverso. I giocatori in 
velocità devono passare e rice
vere il pallone solo con gli av
versari. Il programma e vasto e 
variegato e per illustrarlo oc-
correbbero molte ore. Diciamo 
che la "cura" Sacchi darà pre-
stodci buoni risultali» C1L.C. 

|E il sopravvissuto Maldini 
"contro la Norvegia 
.•a gioca con i ragazzini 
[le Olimpiadi e la panchina 

• PAESTUM. E iniziato il 
r' «count down», il conto alla ro-
,; vescia, per l'Italia Undt. 21. 
u Quarantotto ore dal match con 
,la Norvegia, partita decisiva 
per conquistare il pass per i 

i quarti di finale del campionato 
< europeo. La banda-Maldini 
(non può scegliere: deve vince-
. re e basta. Il pareggio non ser-
!ve: la differenza reti, dopo 
[ quella sciagurata serata di cin-
| que mesi fa a Slavangcr. quan
ta do gli scandinavi calpestarono 
| gli azzurri infilando sei reti ncl-
lla porta di Antonioli, sorride 
I Infatti ai norvegesi. Domani, al 
[«Partenio» di Avellino, gli az-
' zurri possono fare quindi l'cn-

plem: eliminare gli scandinavi 
e prendersi una bella nvincita 
dopo quella pagina vergogno
sa. Non solo: una vittoria, do

mani, proietterebbe il calcio 
azzurro verso le Olimpiadi di 
Barcellona: le vincitrici dei 
quarti si qualificheranno di di
ruto per i Giochi del '92. Cesa
re Maldini ha l'aria sena di chi 
si gioca l'ultima carta: in caso 
di eliminazione, infatti, Matar
resc gli darà il benservito. Icn. 
intanto, Buso e compagni si 
sono allenati nel pomeriggio. 
Una seduta intensa, un'ora e 
mezza, dedicata agli schemi 
difensivi e, in particolare, al 
gioco aereo, punto di forza de
gli avversari di domani. Il pro
gramma di oggi prevede alle
namento pomeridiano e poi il 
trasferimento ad Avellino (i 
norvegesi sono sbarcati nel ca
poluogo irpmo ieri sera). Do
mani mattina, dopo l'allena
mento di rifinitura. Maldini an
nuncerà la formazione 

Alzati e cammina, i «miracoli» di Pezza 
m FIRENZE Mani «magiche» 
per i muscoli degli azzurri. La 
rivoluzione di Sacchi ha porta
to parecchie novità anche nel
lo staff sanitario II commissa
rio tecnico ha voluto due nuovi 
massaggiatori: Claudio Bozzet
ti che aveva avuto al Parma e 
Mimmo Pezza, suo collabora
tore ai tempi del Bollarla. 

È proprio Pezza il personag
gio più curioso del clan della 
nazionale Oltreché popolaris
simo e apprezzato dai calcia
tori di tutta Italia Sulsuoconto 
circolano racconti ed aneddoti 
che lo dipingono come nedu-
calore dalle doli eccezionali, 
capace di rimettere in sesto gi
nocchia e caviglie con poche, 
rapide e per qualcuno prodi
giose manipolazioni. 

«Basta con la storia del ma
go - esordisce Pezza, ancora 
frastornalo per l'inaspettata 
convocazione di Sacchi - di
ciamo invece che mi occupo 
da oltre 15 anni di traumatolo
gia sportiva. Sono un fisiochi-
nesiterapista regolarmente di
plomalo. Con le mani. mode-

Mani «magiche» per i muscoli dei gio
catori azzurri. Fra le tante novità pro
poste da Sacchi c'è quella di Pezza, 
massaggiatore romagolo che in 15 an
ni di lavoro ha rimesso in sesto ginoc
chia, caviglie e muscoli di mezza Italia 
calcistica. Volete sentire qualche no
me? Sono stati suoi pazienti, fra gli al

tri, Dirceu, Lentini, Martin Vazquez, 
De Napoli. Pezza ha conosciuto Arrigo 
Sacchi nel 1976 a Bellaria. Da allora, 
un rapporto che prima e stato di gran
de collaborazione si è trasformato len
tamente in amicizia. Amicizia e stima 
consolidate, ora, dalla chiamata in na
zionale. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

slamente, riesco a far molle 
cose sul piano della riabilita
zione, Ma ciò non Ila nulla di 
miracoloso» 

Questa la mini biogralia di 
Mimmo Pezza massaggiatore. 
«Ho 49 anni, sono di viserba, 
provincia di Porli. Dopo il di
ploma ho lavorato coi lungo
degenti alla Villa Sol ci Salus di 
Igea Marina. Nel 1974 mi sono 
avventurato nel pianeta sport 
E nel 76 ho conosciuto Sac
chi Allenava a Bollarla. Già al
lora ora un tecnico meticoloso 
ed esigente e dava molta im
portanza alla preparazione li-

WALTERQUAQNELI 

sica dei ragazzi. Stringemmo 
un rapporto di collaborazione 
e di amicizia, continuato poi a 
Cesena e proseguilo negli anni 
in maniera splendida, lo lavo
ravo sempre per il Cesena e in 
più ho un ambulatorio a Viser
ba I mie pazienti sono soprat
tutto calciatori Aiuto anche i 
giocatori della squadra di San 
l'atrignano quando hnno pro
blemi muscolari». A parte i cal
ciatori di Muccioli, sul suo letti
no in lf> anni si sono distesi in
fortunati illustri: da Dirceu a 
Lemmi, da Ferrara a Martin 
Vazquez, da De Napoli a Poli-

cuno. Il tam tam delle mani 
«magiche» di Mimmo Pezza ha 
diffuso il verbo della guarigio
ne in tutta l'Italia del pallone. 

«In accordo coi medici delle 
vane società che mi mandano 
i pazienti - spiega Pezza - la
voro su distorsioni, stiramenti, 
strappi muscolari e traumi di 
vano genere. Tutto con le ma
ni. Con cinque-sei sedute rie
sco a riportare all'efficienza 
caviglie e ginocchia malanda
te A volte con le manipolazio
ni si possono evitare interventi 
chinirgia e il ricorso al gesso. 
Por un calciatore ò fondamen

tale recuperare bene la funzio
nalità muscolare o dell'arto e 
ridurre i tempi di sosta». 

Mimmo Pezza ricorda qual
che paziente «miracolato». 
«Dirceu, quand'era al Napoli, 
prendeva l'aerotaxi per venir 
da me a rimettere in sesto cavi
glie e muscoli». E ora la chia
mata di Sacchi in nazionale.. 
•Non me l'aspettavo di certo. 
Con Arrigo ci sentivamo di fre
quente ma non potevo cerio 
immaginarmi un simile ono
re». 

«La splendida avventura in 
nazionale - conclude Mimmo 
Pezza - non mi larà certo ab
bandonare il lavoro col Cese
na. E soprattutto non mi farà 
perder di vista i malati lungo
degenti, i calciatori di San Pa-
trignano, insomma la gente 
più poveri e più bisognosa 
che ti può pagare solo con un 
grazie 11 sorriso di un anziano 
che riprende a camminare do
po una cura di massaggi e rie
ducazione funzionale ò una 
delle soddisfazioni più belle e 
più intense. Che andrò sempre 
a cercare». 

Parla Carolina Morace, capitana 
delle nostre calciatrici al mondiale 

Professione stress 
Gli azzurri 
visti da «Lei» 
L'Italia femminile del pallone è partita ieri per la Ci
na. Laggiù, dal 16 al 30 novembre, si disputerà il pri
mo mondiale del calcio donne. Le azzurre esordi
ranno il 17 novembre contro Taipei, poi affronteran
no Nigeria e Germania. Abbiamo chiesto a Carolina 
Morace, capitana dell'Italia, di «giudicare» il pianeta 
maschile. «Sacchi? L'uomo giusto per la Nazionale. 
Un giocatore come esempio? Vialli». 

STEFANO BOLDRIMI 
• • ROMA Un vezzo ai colle 
ahi maschi l'ha rubalo: il tele
fonino cellulare. «Ma cerco di 
nasconderlo», dice sorridendo 
la Signora del calcio rosa. Ca
rolina Morace, un presente da 
autentica star del pallone, un 
futuro da avvocato - le manca
no dieci esami per laurearsi in 
Giurisprudenza. E il passato? 
Un passato da girovaga: lascia
ta Venezia neppure diciotten
ne, Trani, Roma, Reggio Emilia 
e Milano per tracciare la sua 
strada di centravanti, profes
sione un po' atipica per una 
donna, ma che proprio lei ha 
imposto nell'immagmano col
lettivo. Il calcio femminile è un 
satellite che la rotazione del 
pianeta maschile ha sempr*» 
tenuto a margini siderali, ma 
con la Signora Pallone si è av
vicinato. Betty Vignotto, il pn-
mo nome da copertina della 
pedata rosa, non c'era riuscita. 
Invece lei, Carolina, sa andare 
a rete anche fuori dal prato 
verde. Sembra la ragazza della 
porta accanto, quella dei sogni 
adolescenziali: femminilità 
rassicurante, disinvolta davanti 
alle telecamere, il sorriso lar
go 

Eppure, per una donna che 
ha sempre strizzato l'occhio al 
femminismo, il momento ma
gico e coinciso con un'impre
sa che l'ha fatta accostare al 
calcio maschile: i quattro gol 
segnati allo stadio Wembley, 
contro l'Inghilterra, nell'agosto 
'90. Aveva sconfinalo, con 
quel poker, nel Grande Circo: 
mai nessun uomo era riuscito 
a tanto. «E Platini non ci ha 
neppure mai giocato, a Wem
bley». aggiunge lei senza arros
sire. Già, Platini: un buon inizio 
per parlare di come veda una 
donna che sta «dentro» al feno
meno pallone il pianeta ma
schile. «È un pianeta tormenta
lo - spiega - perché ha rag
giunto livelli di stress incredibi
li. Ma la colpa, attenzione, e di 
tutti: mass media, dirigenti, 
tecnici e giocaton. Si parla 
troppo di calcio, sopratlutto in 
tv. Qualche tempo fa sono sla
ta aH'"Appcllo del Martedì" e 
sono uscita con una gran vo
glia di respirare una boccata 
d'aria. Per due ore si è parlato 
solo di una cosa: del gol annul
lato a Milano ad Alernao. Ora, 
dico, ha un senso tutto ciò?». 

«D'accordo, attorno al cal
cio lievitano interessi notevoli, 
ma allora non facciamo i mo
ralisti quando accadono certi 
episodi. Sono responsabili an
che loro, quegli opinionisti che 
non fanno opinione, ma au
mentano solo la confusione, 
La violenza, insomma, è anche 
figlia dell'eccesso di chiacchie
ra da bar lo mi diverto ancora 
ad andare allo stadio, ma vado 
in tnbuna1 la curva no, quella 
mi fa paura Certo, non e solo 
colpa di questi eccessi se c'è 
gente che va allo stadio per 
giocare alla guerra. In Italia si 

parla tanto di sport, ma se ne 
fa ancora troppo poco. Manca 
lo sport di base, che, per me, 
sarebbe un bel rimedio per 
educare la genie e fare del tifo
so uno spettatore e non uno 
scalmanato». 

«Il divismo? Certo che non 
piace e ci sono pure troppi gio
catori che ci sprofondano den
tro senza meritarlo. Ma è il si
stema che vuole il calciatore 
divo, un sistema perverso che 
la del calcio maschile, talvolta, 
un qualcosa di fastidioso. Un 
qualcosa di ingombrante, pu
re, che ha ghettizzato a lungo 
noi donne, creandoci ostacoli 
durissimi da superare. Ma ne
gli ultimi anni, fortunatamente, 
qualche passo in avanti siamo 
nuscite a farlo. C'è ancora chi 
fa dell'ironia quando si parla 
di calcio femminile, ma è gen
te che non ci mai visto giocare. 
Dopo, almeno a molti è capita
to cosi, si ricredono perché ve
dono che a pallone sappiamo 
giocare pure noi». 

«Un giocatore da prendere 
come esempio? lo dico Vialli. 
Non lo conosco di persona, 
ma cosi da lontano mi piace: 
abbina il talento alla capacità 
di parlare e dire cose intelli
genti, E certe volte ha il corag
gio di schierarsi, mentre la 
maggior parte dei suoi colleghi 
preterisce non rischiare e an
negare nella banalità. Ecco, 
forse nel calcio maschile man
ca la spregiudicatezza che noi 
donne nusciamo a tirare fuon. 
Ma per noi, lo ammetto, e più 
facile: le nostre parole fanno 
meno rumore. Cosa non mi 
piace in assoluto dei calciato
ri? Un certo uscire dalle righe 
dentro e fuon dal campo. Pos
sono esserci tante giustifica
zioni dietro ad un'entrata scor
retta o a certe impennate, ma 
non bisogna dimenticare, sep
pur stressati, che ormai quello 
del calciatore è un personag
gio pubblico. Sacchi alla guida 
della Nazionale? Una scom
messa non facile, ma lui può 
farcela. Con Sacchi il salto di 
qualità ò importante. Porterà 
una nuova mentalità, soprat
tutto quel concetto dell'iper-
professionismo che nel calcio 
di oggi è una carta vincente» 

Torniamo al pianeta femmi
nile, primo mondiale in Cina, 
dove può arrivare l'Italia? «Su
perare il primo lumo e l'obict
tivo minimo, poi si vedrà. Tor
nare vincitrici no. a questo non 
credo: Usa e Germania sono 
più forti dell'Italia». E la Signo
ra Pallone dove può arrivare: 
«Sto attraversando un buon 
momento, trovo il gol con faci
lità. Io punto a fare il mio dove
re, a segnare il più possibile». E 
basta'' Somso largo e battuta 
pronta: «Mi piacerebbe nvivere 
la mia Wembley in Cina Quat
tro gol in una partita per un al
tro «Morace day», mica male, 
no7» 


